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PAROLA E BELLEZZA IN LEOPARDI
di Maria Porracciolo
 Ringrazio il Presidente della PRO LOCO, dott. Riccardo Zingone, per avermi dato l’opportunità di riflettere assieme a voi su questa affascinante tematica: “L’OFFERTA DELLA PAROLA: LA BELLEZZA”.

 Felicissimo il connubio di questi due termini: parola e bellezza, un binomio inscindibile, l’una, infatti, è in funzione dell’altra.
 La parola, per non essere un suono vuoto, ha bisogno della bellezza che le dia pregnanza, rendendola viva, vera, cosi pure la bellezza, per non restare un semplice spartito, ha bisogno della parola che le dia voce, rendendola canto, melodia.

 Oggi, però, in questa società parolaia, assistiamo all’inflazione, allo svilimento della parola, alla crisi e al rifiuto della bellezza. Efficacissima la vignetta riportata in un numero de “La settimana enigmistica”: mamma e papà si accostano al lettino della loro bambina per svegliarla: ”vieni a vedere l’alba!” E la bimba: “su quale canale la danno?” Sembra quasi che la cultura moderna abbia imboccato la via della fuga dalla Bellezza.
 Perché mai? Perché la Bellezza ci fa una richiesta: chiede di rinunciare al nostro narcisismo, di guardare il mondo con riverenza e di dirigere oltre il nostro sguardo. Esattamente quello che ha fatto Leopardi, che spinto dall’anelito all’armonia, che l’uomo ontologicamente avverte come bisogno, ha imboccato la via che conduce alla Bellezza, unica luce che ha rischiarato la sua vita.
 Convinto che la grandezza dell’uomo consiste solo “nel potere conoscere e interamente comprendere e fortemente sentire la sua piccolezza”, si è posto, lui, ”l’immensamente piccolo”, di fronte all’universo, “l’immensamente grande” con estrema, esemplare riverenza. E con la potenza del pensiero, dote che connota l’essere umano, si è spinto oltre la siepe che gli impediva di raggiungere con lo sguardo “l’ultimo orizzonte” riuscendo ad immergersi nell’infinito.

“Così tra questa

immensità s’annega il pensier mio

e il naufragar m’è dolce in questo mare.

 L’armonia cosmica lo ha calamitato e attratto a sé. La Bellezza abbraccia e si lascia abbracciare! E l’aggettivo dolce esprime appunto l’appagamento che questo abbraccio genera.
 Questa di Leopardi è un’esperienza di Bellezza che investe tutto il suo essere in un crescendo che va dalla sensazione, all’immaginazione, al sentimento fino a rendere con le parole il puro ritmo dell’universo.

 Alla base di quest’esperienza c’è la contemplazione, come ci indicano i due verbi ”sedendo e mirando”. Contemplare, infatti, vuol dire guardare con ammirazione e rispetto per entrare con l’animo in contatto con la realtà che ci attrae. E la contemplazione, coinvolge tutto l’essere umano e in particolare la coscienza. E lo stupore accompagna sempre un’esperienza di bellezza, a cui fanno eco la gioia, la pace del cuore e un profondo senso di pienezza, difficili da esprimere:

“Lingua mortal non dice

quel ch’io sentiva in seno

Che pensieri soavi

che speranze, che cori, o Silvia mia!
 Ma perché il cuore del poeta traboccava di gioia? Era rimasto folgorato dalla bellezza, dalla ”beltà” che “splendea negli occhi ridenti e fuggitivi” di Silvia, la ragazza dei suoi sogni. Il tutto incastonato in un magico sfondo primaverile: ”Era il maggio odoroso”. Che pregnanza in questa espressione di sole tre parole! Parole semplici ma ricche di vissuto, versi agili che sanno di canto. (Canti leopardiani).
 Le parole in Leopardi sono come il pennello del pittore, capaci di tratteggiare con pochi essenziali tocchi paesaggi suggestivi, animati da suoni e colori, che scorrono e si fissano come i fotogrammi di una cinepresa.
 Chi di noi non ricorda quel tripudio di luci, quel concerto di voci che animano la prima strofe del Passero solitario, il cui canto si fa tutt’uno con la forza rigogliosa della primavera, suscitando in noi sentimenti di stupore e tenerezza.
”Primavera dintorno

brilla nell’aria, e per li campi esulta,

si ch’a mirarla intenerisce il core.”
 Ecco la magia, il prodigio della parola, che offre bellezza e le dà voce. La primavera è alle porte e fra poco anche noi, come il giovane poeta di Recanati, ci sentiremo intenerire il cuore dinanzi all’esplosivo risveglio della natura che ci inonderà di luce, di profumi, di colori. Ecco, la verità della bellezza annulla il tempo, le distanze e la melodia della parola unisce i cuori!
 Sarà capitato a tutti noi di ammirare un tramonto, un’alba, un paesaggio innevato, un prato fiorito, un mare calmo, un cielo stellato e rimanere rapiti, incantati, quasi sollevati in una dimensione sovrumana di pura libertà e certamente abbiamo fatto un’esperienza di bellezza, ma senza la parola rimane solo un’intuizione soggettiva; è la potenza della parola che la rende universale. È proprio questo il miracolo che opera la poesia.
 Tutti ci ritroviamo in quell’ouverture leopardiana della “Sera del dì di festa”che ci immerge in un magico notturno:

“Dolce e chiara è la notte e senza vento

e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti


posa la luna e di lontan rivela

serena ogni montagna.”

 La notte, col suo silenzio, esercita sul poeta, attanagliato dall’ansia esistenziale, dalla ricerca di senso,un fascino particolare. Non si spiega la dissonanza stridente tra l’armonia del cielo stellato, in cui riverbera un soffuso chiarore lunare e il suo intimo macerante travaglio,  e alla luna e alle stelle rivolge il suo grido d’angoscia:

“Che fai tu luna in ciel, dimmi che fai?

silenziosa luna?

Spesso quand’io ti miro

star cosi muta in sul deserto piano

che, in suo giro lontano al ciel confina;

e quando miro in ciel arder le stelle,

dico fra me pensando:

a che tante facelle?

Che fa l’aria infinita, e quel profondo

infinito seren? Che vuol dir questa

solitudine immensa ? ed io che sono?

 Leopardi contempla, ragiona, s’interroga e nella bellezza trova la via verso la Verità!
 Anche i nostri giovani almeno una volta l’anno, la notte di S. Lorenzo, sollevano gli occhi al cielo per vedere le stelle cadenti, ma spesso col pretesto dell’ennesimo ”schiticchio”. 
 A ragione, De Sanctis dice, a chi legge Leopardi: ”E non puoi lasciarlo, che non ti senta migliore; e non puoi accostartegli, che non cerchi innanzi di raccoglierti e purificarti, perché non abbia ad arrossire al suo cospetto.”.  
 La poesia leopardiana è bella e vera e non può lasciarci indifferenti. Se qualche studente non si lascia scalfire dalla sua verità e bellezza, allarmiamoci: quel giovane non sa leggere la vita!

 E la vita è fatta di piccole gioie quotidiane, come quella che si avverte alla fine di un temporale, descritta nei dettagli dal poeta nella lirica: ”La quiete dopo la tempesta”.
 Qui, l’impressionismo leopardiano si esplica nella capacità del poeta di cogliere i particolari e armonizzarli in un’atmosfera di freschezza, di gioia, di fervore di vita che pervade la natura, gli animali, l’uomo.

”Passata è la tempesta:
 
odo augelli far festa e la gallina,

tornata in sulla via,

che ripete il suo verso. Ecco il sereno

rompe là da ponente, alla montagna;

sgombrasi la campagna,

e chiaro nella valle il fiume appare.

Si rallegra ogni core.

Si dolce, si gradita

quand’è com’or, la vita?”

 Solo la sensibilità del poeta può dare valenza poetica al cinguettio degli uccelli, al coccodè della gallina, al grido del fruttivendolo, alle umili voci e rumori che animano la quotidianità della vita paesana. Tutto parla al cuore di Leopardi! Tutto è vita! E la bellezza promana anche dalle diverse e varie situazioni esistenziali e avvolge vissuti e persone.
 Chi meglio di Leopardi ha saputo cogliere e cantare la gioia dell’attesa, con quella mirabile successione di immagini, descritte con parole vive ed essenziali che rendono “Il sabato del villaggio” un quadro paesistico arioso e unitario in cui pulsano sentimenti ed emozioni?
 Ha fotografato l’esplosivo sbocciare della giovinezza, in quell’immagine agile, esultante della “donzelletta che vien dalla campagna e reca in mano un mazzolin di rose e di viole”, in contrapposizione alla staticità della vecchierella che “siede” con le vicine a filare sulla scala” e “novellando vien del suo buon tempo quando ai dì della festa ella si ornava”.
 E non poteva mancare il sottofondo garrulo e gioioso dei fanciulli che spensierati scorazzano per la piazzuola, al cui allegro vocio fa eco il fischio del contadino che rientrando, già pregusta il riposo festivo. Perfino il martello e la sega, a notte inoltrata, in mano al falegname, col loro ritmo frenetico, rendono bene l’ansia dell’attesa.
 L’attesa, la festa, sono espressioni di bellezza umana, vissuta che tutti  sperimentiamo. Cosi pure la ricchezza di un’amicizia, la potenza dell’amore, il calore della famiglia, il sorriso di un bimbo, la tenerezza di una mamma, la gioia della paternità, lo stupore di due adolescenti che si scoprono innamorati, lo sguardo bonario di una persona anziana che tutto scusa e comprende; sono tante le realtà belle che ci circondano e che noi, distratti come siamo dai ritmi frenetici del nostro quotidiano, non riusciamo a vedere.
 La bellezza è dentro di noi, se non l’avvertiamo dentro, non potremo scoprirla e gustarla fuori e intorno a noi. 
 Dobbiamo rieducarci al Bello e al Vero, perché Bellezza e Verità coincidono e rendono liberi e buoni. Dobbiamo recuperare la vista e l’udito e aprire gli occhi e le orecchie del cuore per fare esperienza della Bellezza.
 Ecco il poeta vive questa esperienza, intuisce il bello e lo esprime per noi.

 La sua parola ci raggiunge, ci penetra, ci tocca, ci commuove, e,  proprio perché vera e vissuta,  fa trasalire il nostro io profondo e fa vibrare le corde cuore.
 Ascoltiamo con riverenza e gratitudine i poeti presenti, gustando la melodia della parola
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